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Alla commissione di inchiesta sulla P2 Siniscalchi accusa 

«Celli ricatta esponenti politici 
con i fascicoli del vecchio Sifar» 

La deposizione è stata raccolta durante una seduta segreta nel corso della notte - Testimonianza agli atti - Ha parlato anche di 
traffico di armi e ha fatto molti nomi - La misteriosa e rapida carriera nella massoneria del «maestro venerabile» di Arezzo 

ROMA — C'è di tutto in questa 
P2, una specie di morbo che ap­
pesta l'aria del paese. Ricatti, 
traffici d'armi, favori agli «ami­
ci degli amie», transazioni in­
dustriali per miliardi, carriere 
fulminanti, denaro a palate, 
golpismo, tentativi di control­
lare i giornali e i mezzi di comu­
nicazione di massa. E chi più ne 
ha ne metta. 

Basta mettere le mani tra le 
carte o ascoltare le deposizioni 
dei vari «gran maestria o di al­
cuni iscritti, per avere un qua­
dro sconvolgente di affarismo e 
•deviazioni». Pertini ha definito 
la loggia del «venerabile» Gelli 
un bubbone e una piovra che è 
riuscita ad infiltrarsi ovunque 
e, in particolare, nel mondo po­
litico e degli affari, delle tan­
genti e del favoritismo. 

Via via che procede l'indagi­
ne della Commissione parla­
mentare d'inchiesta, tutto ri­
sulta confermato e avvalorato 
da documenti probanti, da te­
stimonianze, dalle indagini dei 
magistrati e persino dalle regi­
strazioni di telefonate con le 
quali Gelli e i suoi amici conti­
nuano a minacciare, a lanciare 
avvertimenti di stampo mafio­
so e a tirare in ballo politici di 
grosso calibro con l'intenzione 
di ricattare questo o quello. La 
vicenda «Corriere della Sera»-
Tassan Din-Rizzoli-Ortolani, 
della quale si sono occupati nei 
giorni scorsi i parlamentari del­
la Commissione d'inchiesta, ha 
già dato la misura di cosa era la 
P2 e di quale potere godeva e 
goda il «venerabile» di Arezzo. 
La lunga deposizione dell'altro 
giorno del «gran maestro» Lino 
Salvini ha fatto il resto. Lo 

stésso Salvini, in poche parole, 
ha chiarito ai parlamentari del­
la Commissione d'inchiesta co­
me stavano le cose: «Che cosa 
potevo io, contro un personag­
gio in intimità e in amicizia con 
generali, uomini politici di 
grande prestigio, ministri, uo­
mini dello spionaggio, persona­
lità di livello internazionale co­
me Sadat, Peron, Campora?». 

Sono state, come abbiamo 
già scritto, quattro ore fìtte fit­
te di domande e di risposte. 
Salvini ha fatto i nomi di An-
dreotti, di Lagorio, dell'ex pro­
curatore generale di Roma 
Spagnuolo, di Minghelìi, figlio 
di un ex generale della PS e di­
fensore del bandito Bergamelli, 
di Mariotti, di Piccoli, di Tas­
san Din e di altri personaggi. 
Durante la notte, nel corso di 
una seduta che in alcuni mo­
menti ha avuto toni drammati­
ci, è stato ascoltato Francesco 
Siniscalchi, ex massone e 
«grande accusatore» dello stes­
so Salvini. 

Siniscalchi è stato netto e 
chiaro: «Volete che vi spieghi da 
dove veniva la "potenza" di 
Gelli e la sua intoccabilità? Ve-. 
niva dai famosi fascicoli del Si-
far, i fascicoli con i quali negli 
anni del centrismo, i "servizi" 
deviati dei vari generali Allave-
na e De Lorenzo, misero in pie­
di un formidabile apparato di 
ricatto». 

Sarà bene ricordare breve­
mente la scandalosa vicenda di 
quei fascicoli. I servizi segreti 
•deviati» raccolsero documenti 
di ogni genere e tipo e di carat­
tere personale e privato sugli 
uomini politici. Registrarono 
milioni di telefonate e misero 

insieme migliaia e migliaia di 
fascicoli. Ne nacque uno scan­
dalo di grandi proporzioni e 
una inchièsta parlamentare al 
termine della quele fu deciso di 
bruciare quei fascicoli che non 
avevano nessuna ragione d'es­
sere. Formalmente, la distru­
zione di quelle armi di ricatto 
fu portata a termine alla pre­
senza di una commissione di 
parlamentari, in una delle sedi 
dei servizi di spionaggio. Ma 
già fin da allora il giornalista 
Mino Pecorelli, sulla sua rivista 
«OP», avanzò precisi sospetti e 
accusò alcuni generali di essersi 
tenuti copia di quei fascicoli. 
Pecorelli fu poi assassinato. 

Di quei fascicoli, dopo varie 
deposizioni davanti ai magi­
strati che si occupano di trame 
nere e delle stragi che hanno 
insanguinato in questi ultimi 
anni il nostro paese, è tornato a 
parlare, ieri, Francesco Sini­
scalchi, davanti ai parlamenta­
ri della Commissione d'inchie­
sta sulla P2. È stato a questo 
punto e quando il «grande accu­
satore» di Salvini ha parlato di 
uomini politici ricattati da Gel-
li, che Tina Anselmi, presiden­
te della Commissione d'inchie­
sta, ha fatto allontanare i gior­
nalisti dalla saletta dei gruppi 
della Camera dei deputati. La 
seduta, insomma, da pubblica è 
diventata segreta e l'audizione 
di Siniscalchi si è trasformata 
in una vera e propria testimo­
nianza da mettere agli atti. 

Sulla deposizione di Sini­
scalchi c'è il segreto assoluto, 
ma da quanto si è potuto sape­
re, l'ex massone ha anche par­
lato di traffico d'armi attraver­
so la P2, di tangenti riscosse dal 

«Gran maestro» Salvini e ha 
fatto anche alcuni nomi di altri 
politici governativi ricattati dal 
«venerabile» di Arezzo. Quando 
è stato chiesto al testimone chi 
aveva consegnato i fascicoli del 
Sifar a Gelli, Siniscalchi avreb­
be fatto il nome del generale Al-
lavena, uno dei capi dei servizi 
di spionaggio negli anni di gol­
pismo strisciante. 

«Quando Allavena si iscrisse 
alla P2 — avrebbe precisato Si­
niscalchi — portò in dote que­
sti fascicoli». Due in particolare 
riguardavano l'on. Andreotti e 
l'on. Preti. I parlamentari in­
quirenti hanno chiesto anche 
spiegazioni sulla «resistibile» a-
scesa di Gelli nella massoneria 
e Siniscalchi avrebbe ancora 
spiegato: «Gelli entrò in masso­
neria nel 1963, dietro presenta­
zione del "gran maestro" Ac-
cornero. Faceva parte della 
Loggia "Giandomenico Roma-
gnosi", ma non era nessuno. Ad 
un tratto, il "gran maestro" 
Gamberini chiese la pratica di 
Licio e, dopo pochi giorni, l'uo­
mo di Arezzo fu elevato, contro 
ogni regola massonica, al terzo 
e secondo grado della massone­
ria. Salvini, successivamente, lo 
nominò responsabile ammini­
strativo. Anche in questo caso, 
contro ogni regola massonica 
perché si trattava di una carica 
inesistente». Il resto è noto. 

Intanto, ieri, i radicali, rifa­
cendosi alìe dichiarazioni di 
Salvini che aveva parlato del 
ministro Lagorio come un ami­
co di Gelli, hanno rivolto una 
interpellanza al Governo per 
chiedere che Lagorio chiarisca 
quali sono stati i suoi rapporti 
con Gelli. 

W . S. 

Coinvolti nelle vicende della P2 

Destituzione definitiva 
per Selva e Colombo 

direttori di GR2 e TG1 
ROMA — Selva e Colombo, coinvolti nelle 
vicende della P2, sono.stati definitivamente 
destituiti dalla direzione del GR2 e del TG1; 
presto — sulla base di proposte del direttore 
generale — saranno assegnati ad altri incari­
chi. Analoga sorte toccherà ad altri due gior­
nalisti della RAI i cui nomi sono apparsi nel­
le liste di Gelli. 

La decisione è stata ratificata ieri pome­
riggio all'unanimità dal consiglio d'ammini­
strazione «nella consapevolezza — si legge in 
un breve comunicato — di assumere una de­
liberazione volta non a giudicare nel merito 
giuridico e morale, bensì secondo un criterio 
di un doveroso riguardo al preminente in ter 
resse di salvaguardare le composite e delica­
te peculiarità del servizio pubblico». 

Nella stessa seduta il consiglio ha deciso di 
avviare un procedimento giudiziario (ricorso 
al pretore) contro i gruppi editoriali Rusconi 
e Mondadori che all'inizio del mese hanno 
iniziato le trasmissioni delle loro catene tele­
visive Italia 1 e Rete 4 a rete nazionale. L'an­
no scorso la RAI adottò analoga iniziativa 
contro il Gruppo Rizzoli. Il pretore passò il 
procedimento alla Corte Costituzionale che, 
in luglio, sentenziò a favore della RAI e solle­
citò, contestualmente, governo e Parlamento 
a varare la legge che deve regolare l'attività 
delle TV private in ambito locale. 

Il provvedimento su Selva e Colombo do­
vrebbe diventare operativo entro il mese, pri­
ma, cioè, che il pretore emetta la sentenza (30 
gennaio) sui ricorsi contro la RAI presentati 
dai due ex-direttori contro la sospensione 
cautelativa decisa nei loro confronti nel 
maggio scorso. In serata sono arrivate le di­
chiarazioni di alcuni consiglieri. «È una deci­
sione senza volontà persecutoria — ha com­
mentato il compagno Vecchi —; dovevamo 
soltanto stabilire se sussisteva ancora il rap­
porto fiduciario tra l'editore RAI e i due di­
rettori di testata». Per il socialista Pedullà si 
tratta della «giusta conclusione della vicen­
da, nella direzione e verso le esigenze dell'o­
pinione pubblica*. Per Tecce (indipendente) 
si è trattato di un «provvedimento saggio*. I 
de Zaccaria, Lipari, Bindi, Balocchi e Spadel­
la parlano di «decisione sofferta ma corretta, 

che ha fatto prevalere gli interessi generali 
del servizio pubblico». 

Per Colombo si profila un ritorno nella se­
de di Parigi, dove era corrispondente del TG1 
prima della nomina a direttore. Per Selva si 
ipotizza un incarico nella «RAI Corporation», 
filiale della casa madre che opera negli USA. 
Ma è probabile che l'ex-direttore del GR2 se 
ne vada sbattendo la porta. 

Resta aperto il problema della successione 
sulla quale e aperto un duro scontro all'inter­
no della DC. Ieri il presidente dei deputati de, 
Bianco, si è lamentato perché la segreteria 
del partito ha escluso il gruppo parlamentare 
dalla discussione. Quel che è certo è che la 
maggioranza della DC — lo ha ribadito ieri 
l'on. Silvestri, della sinistra — non vuole che 
a Colombo e a Selva succedano gli attuali 
sostituti provvisori: il socialdemocratico Fe­
de e Orsina. 

Alcune ore ieri il consiglio d'amministra­
zione le ha dedicate alle relazioni svolte mar­
tedì da Zavoll e De Luca davanti alla com­
missione di vigilanza che aveva convocato i 
massimi dirigenti RAI per ascoltare spiega­
zioni sul subisso di critiche cui è sottoposta 
l'informazione radiotelevisiva. Mercoledì 
mattina l'audizione riprenderà con le do­
mande specifiche dei commissari alle quali 
dovranno rispondere presidente, direttore 
generale e consiglieri: i quali si rivedranno il 
giorno prima, martedì, per preparare l'incon­
tro. 

Dell'informazione radiotelevisiva si è par­
lato l'altra sera al Senato, dove il sottosegre­
tario Bogi ha risposto a interpellanze e inter­
rogazioni dei radicali e dei compagni Moran­
do Valenza, Valori, Canetti, Ferrara e Urba­
ni. Replicando al rappresentante del gover­
no, il compagno Morandi ha giudicato insod­
disfacenti le spiegazioni date sulla crescente 
faziosità dell'informazione; sui tentativi del­
l'esecutivo (vedi i vincoli della nuova conven­
zione) di esautorare il Parlamento dalle sue 
funzioni di controllo sulla RAI; sul mancato 
utilizzo delle potenzialità dell'azienda nel 
settore delle telecomunicazioni; sulla man­
cata presentazione della legge per le TV pri­
vate. 

Gustavo Selva 

Franco Colombo 

La commissione del Senato ha approvato il testo sulla P2 

Pronta la legge di scioglimento 
ROMA — Salvo sorprese dell' 
ultima ora, la prossima setti­
mana il Parlamento dovrebbe 
sciogliere definitivamente la 
Loggia P2. La commissione 
Affari Costituzionali di Palaz­
zo Madama ha infatti licenzia­
to per l'aula, senza apportare 
modifiche al testo, il disegno 
di legge approvato dalla Ca­
mera dei Deputati nella sedu­
ta del 9 dicembre dello scorso 
anno. Il provvedimento passe­
ri quindi in «terza lettura»: il 
Senato aveva già infatti appro­
vato la legge sulle associazioni 
segrete il 5 agosto dell'81. 

Si tratta di sei articoli che 
prevedono: 

1) la definizione di associa­
zioni segrete: sono così classifi­
cate quelle che occultano la 

loro esistenza: tengono segrete 
finalità ed attività sociali; ren­
dono sconosciuti i soci all'e­
sterno e fra di essi; svolgono 
attività che interferiscono su­
gli organi costituzionali, am­
ministrazioni pubbliche, enti 
pubblici anche economici, ser­
vizi pubblici di interesse na­
zionale; 

2) i promotori ed i dirigenti 
di un'associazione segreta so­
no piiniti con la reclusione da 
uno a cinque anni e con l'in­
terdizione dai pubblici uffici 
per cinque anni. I partecipanti 
sono puniti con la reclusione 
fino a due anni e con l'interdi' 
ziono per un anno dai pubblici 
uffici; 

3) lo scioglimento e la confi­
sca dei beni di una setta segre­

ta sono decretati dal presiden­
te del Consiglio dei ministri. 
La costituzione di un'associa­
zione di questo tipo deve pri­
ma essere accertata con sen­
tenza irrevocabile. Se il prov­
vedimento giudiziario tarda a 
definirsi, la sospensione di o-
gni attività associativa può es­
sere richiesta al giudice dal 
procuratore della Repubblica 
anche su istanza del governo. 
La decisione deve essere presa 
entro dieci giorni dalla richie­
sta ed è possibile il ricorso alla 
Cassazione; 

4) la norma più complessa 
riguarda i dipendenti pubbli­
ci, civili e militari, fondata­
mente sospettati di appartene­
re ad associazioni segrete. Per 
questi è possibile la sospensio­

ne dal servizio, mentre le am­
ministrazioni devono trasferi­
re gli atti alle autorità giudi­
ziarie e muovere l'azione di­
sciplinare; 

3) un apposito articolo «di­
scioglie l'associazione segreta 
denominata Loggia P2»; il mi­
nistro degli Interni provvede 
alla confisca dei beni della set­
ta massonica; 

6) la legge, infine, provvede 
all'abrogazione degli artt. 209 
e 212 del testo unico delle leg­
gi di Pubblica Sicurezza. Le 
disposizioni dell'art. 212 conti­
nuano però ad applicarsi agli 
aderenti della P2: si tratta del­
le sanzioni cui devono soggia­
cere i dirigenti pubblici iscritti 
ad associazioni segrete. 

g. f. m. 

Francesco Siniscalchi 

Pentapartito nella burrasca 

Donat Caftin 
attacca Galloni e 
Longo il governo 

ROMA — I nostalgici del «preambolo» (per la verità, sempre 
più esigui) e qualche solerte ascaro socialdemocratico hanno 
preso subito cappello per i giudizi positivi che anche dall'in­
terno della maggioranza — da esponenti de o repubblicani — 
sono venuti circa l'atteggiamento del PCI sui fatti di Polonia. 

Donat Cattin, guardiano dell'ortodossia «preambolare», e 
con lui qualche fanfaniano di secondo rango, si preoccupano 
di assestare bacchettate sulle dita a chi, come Galloni, sostie­
ne che 'dall'Assemblea nazionale è venuto un contributo per la 
caduta dell'opposizione al PCI in termini pregiudiziali». Non 
sarà mai, proclama Donat Cattin, per il quale le sgrida al 
miracolo» sulla riflessione in corso'nel PCI non sarebbero 
altro che 'mediocri tattiche interne», o addirittura «tenerezze e 
occhieggiamenti al Partito comunista: Che còsa spaventi tanto 
il capo «forzanovista» e I suol alleàtr socialdemocratici, lo 
spiega chiaro chiaro Vizzini, vicesegretario del PSDI: il fanta­
sma di un'eventuale ^propensione» di settori de o repubblicani 
*verso ipotesi compromissorie», da realizzare — sempre secon­
do Vizzini — *con un triste baratto tra pregiudiziale anti-comu­
nista e questione morale». Si rassicuri, l'«aiuto» di Longo (che 
di «questione morale» ne sa qualcosa), e con lui Donat Cattin: 
i «baratti», di ogni specie, i comunisti li lasciano senza incer­
tezze a quelli che se ne intendono, come quanti nella DC sono 
pronti ad «offrire» Palazzo Chigi in cambio di «alleanze di 
ferro» capaci di assicurare la sopravvivenza del sistema di 
potere de. L'idea di Donat Cattin, a quanto si capisce dalla 
sua sortita assai polemica con l'attuale vertice de, rimane 
sempre questa. E di certo non è fatta per consolidare le pro-
spetive del governo: nonostante che Spadolini cerchi di tene­
re buoni i congiurati dentro il pentapartito circondando di 
cautela il giudizio sulle posizioni comuniste, o addirittura 
rimproverando al PCI (dovrà aver fatto forza al proprio me­
stiere di storico) di *non aver risolto alla radice il nodo del 
leninismo», che sarebbe poi «il nodo del rapporto tra PCI e 
PSI». Perciò, assicura ii Presidente del Consiglio, non ci po­
tranno essere 'immediate conseguenze sugli equilibri politici e 
di governo». Non si capisce affatto che cosa questo abbia a 
vedere con le vicende polacche e con la riflessione che esse 
hanno aperto nel PCI. Ma se, arrampicandosi sugli specchi, 
Spadolini conta di acquistarsi qualche benevolenza presso i 
suoi malfidi alleati si sbaglia di sicuro. Tant'è che Longo 
ritira fuori il problema del gasdotto sovietico per sostenere, 
contro ogni interesse del Paese e per pura manovra a fini 
interni, che esso deve essere cancellato (quando, al più, Spa­
dolini si è pronunciato per una 'pausa di riflessione'). E intan­
to continua senza soste il balletto degli incontri a due tra i 
segretari del pentapartito (Craxi-Zanone, Zanone-Longo) in 
vista di una «verifica» da cui il Presidente del Consiglio molto 
difficilmente può aspettarsi qualcosa di buono. Longo conti­
nua a parlare esplicitamente di 'problemi di quadro politico»). 
Di certo, come osserva il compagno Emanuele Macaluso, in 
un editoriale sul numero di 'Rinascita» da oggi in edicola, 
«questo governo è assolutamente inadeguato a fronteggiare la 
crisi»: la sua politica, 'sbagliata in molti campi e oscillante, va 
combattuta e attraverso un vasto movimento di massa debbono 
essere create al più presto le condizioni per dare all'Italia un 
governo che governi, capace di indicare e aprire una strada 
nuova al Paese». 

Macaluso rileva che il PCI 'non considera irrilevante una 
presidenza socialista in un quadro politico diverso. Ma questo ha 
come presuposto un rapporto diverso tra le forze di sinistra. 
Ebbene — conclude Macaluso - nel momento in cui si affaccia 
questa possibilità, ed è data dal documento della direzione del 
PCI sui fatti polacchi, proprio il PSI ha dato i giudizi più stru­
mentali e distorcenti, nel timore che si potesse riaprire fra i due 
partiti un discorso, come momento essenziale di un ruolo nuovo 
e positivo della sinistra in Italia e in Europa». 

Previsto per oggi 

Confronto alla Sindona 
fra Guzzi e Calvi 

ROMA — Nuova riunione, 
oggi, della Commissione d' 
inchiesta sullo scandalo Sin­
dona. Nel corso della matti­
nata saranno messi a con­
fronto il banchiere Roberto 
Calvi e il difensore di Sindo­
na Rodolfo Guzzi. Ancora 
una volta, le domande dei 
parlamentari commissari 
verteranno sui piani di sal­
vataggio delle banche sindo-
niane e sui tentativi del ban­
carottiere di ottenere inter­
venti per evitare il crollo del 
suo impero economico. Sul 
piani di salvataggio esistono, 
come si sa, versioni contra­
stanti. 

Nel pomeriggio, invece, 
due vicepresidenti della Sin­

dona, si recheranno nel car­
cere di Rebibbia per interro­
gare Rosario Spatola che o-
spitò Sindona nella sua villa 
di Palermo. Fu in casa di 
Spatola che il medico Miceli 
Crimi sparò ad una gamba 
del bancarottiere per rende­
re più verosimile la versione 
del rapimento organizzato 
dallo stesso Sindona, per 
fuggire dagli Stati Uniti. 

Probabilmente nella sedu­
ta odierna, la presidenza del­
la Commissione stabilirà an­
che la data esatta per l'inter­
rogatorio di Ortolani che sa­
rà portato a termine a Gine­
vra, dove 11 finanziere amico 
di Sindona e di Gelli risiede 
ormai da qualche anno. 

1FTIBE 
«//•MITA' 

Sono contro la dittatura 
in Polonia e in 
tutte le parti del mondo 
Compagno direttore, 

io sono contro la dittatura, sia in Polonia 
sia in tutte la altre parti del mondo. Sono a 
favore della libertà e al fianco di tutti i 
lavoratori. 

È chiaro? Ma detto questo, voglio ag­
giungere che sono rimasto disgustato nel 
sentire coloro che certamente non hanno 
mai amato i lavoratori, che li hanno sempre 
voluti tenere sotto il loro tallone, levarsi in 
difesa dei lavoratori polacchi con tanto ca­
lore. Come mai non si interessano dei lavo­
ratori turchi? Come mai non gliene importa 
niente dei 52 sindacalisti processati dalla 
corte marziale in Turchia? E i lavoratori 
sudamericani non hanno diritto alla digni­
tà umana e ai diritti civili? 

Devo andare avanti con qualche altra do­
manda. Dove erano tutti questi paladini 
della libertà per la Polonia quando ai tempi 
scelbiani la polizia sparava sui lavoratori, 
li uccideva, li picchiava, li arrestava? 

Ti saluta, caro direttore, uno che a quei 
tempi ne ha ricevute parecchie di manga­
nellate dalla polizia dei governi della DC. 

ACHILLE FIDANZA 
(Piombino - Livorno) 

Il popolo polacco deve 
essere libero di scegliere 
il proprio destino 
Caro direttore, 

vorrei avanzare alcune considerazioni, 
soprattutto rivolte a quei compagni che di 
fronte ai fatti polacchi non riescono a capi­
re. o non vogliono capire la base vera di 
questo dramma e cioè la soppressione delle 
libertà per battere le opinioni e le idee di­
verse, soprattutto in un Paese che si richia­
ma ai principi del socialismo. 

Questi compagni poi. giustificano tale 
atteggiamento per parare gli strumentali-
smi e le forzature di tutt'altra natura, in 
alcuni casi, che quotidianamente vengono 
portati avanti dalla grossa stampa e ancor 
peggio dalla televisione. Anch'io sono indi­
gnato soprattutto quando entra in campo la 
TV. organo pubblico al quale spetterebbe 
almeno la correttezza dell'informazione. 

Ma tutto ciò non può giustificare tale 
atteggiamento perché a mio parere noi co­
munisti dobbiamo batterci con tutte le for­
ze perché in Polonia ritornino le libertà 
soppresse e affinché si avvi"/ un dialogo con 
Solidarnosc e con tutti quelli che hanno a 
cuore il problema della Polonia, perché sia 
il popolo polacco libero di decidere del pro­
prio destino. . . , , 

Nello stesso tempo. ' così come giusta­
mente il Presidente Pertini nel suo discorso 
di fine anno disse che non potevano condan­
nare i fatti di Polonia coloro che non aveva­
no condannato né il nazifascismo e né i ge­
nocidi che ancora tutt'oggi si commettono 
in America Latina (Salvador ecc.) ed in al­
tri Paesi della terra. 

È con questo spirito che un militante co­
munista deve essere in prima fila, come lo è 
sempre stato, nelle piazze e nelle manife­
stazioni anche per la Polonia. Egli non ha 
da ricevere lezioni di democrazia da nessu­
no in quanto in tutti questi anni i comunisti 
in prima fila c'erano per battersi per la li­
bertà e la democrazia per tutti i popoli: 
luglio del '60 in Italia, Cuba, Vietnam, Ci­
le, libertà per Grìmau, per i popoli dell'A­
merica Latina, contro le stragi di Milano, 
Brescia e Bologna, contro le repressioni in 
Turchia. Queste sono te nostre credenziali e 
con queste a testa alta ci battiamo contro 
chi, prendendo spunto dai fatti di Polonia 
non vorrebbe cambiare la situazione nel no­
stro Paese. 

Noi dobbiamo condannare senza reticen­
za lo stato d'assedio in Polonia ma nello 
stesso momento ci battiamo per risolvere i 
problemi gravi che attanagliano il nostro 
Paese, non perdendo mai di vista la grave 
crisi del sistema capitalista contro cui noi 
lottiamo per cambiare. 

Così facendo non lasceremo spazi a chi 
dei veri problemi della Polonia è interessa­
to al solo scopo interno e ancor peggio elet­
torale. 

ALDO GARDI 
(Imola - Bologna) 

Perché ho partecipato 
alle manifestazioni per 
i lavoratori polacchi 
Cara Unità, 

questa mia lettera vuole essere di conte­
stazione allo scritto del lettore Tullio Luci­
di dì Roma pubblicato sul nostro giornale il 
2 gennaio. 

II compagno Tullio è rimasto "negativa­
mente sorpreso- dal comportamento di al­
tri compagni e ne deduce che essi non hanno 
partecipato alle manifestazioni perché era­
no d'accordo con il colpo di Stato in Polo­
nia. Mi sembra che questa afférmazione 
non solo non corrisponde alla realtà, ma è 
esattamente l'opposto. 

fo sono di quelli che hanno partecipato 
alle manifestazioni a sostegno dei lavorato­
ri polacchi, tuttavia resto uno di quelli che 
'Sorprendono- il compagno Tullio perché 
evidentemente parliamo da considerazioni 
diverse. 

Nessuno può negare la totale partecipa­
zione dei lavoratori polacchi a Solidarnosc 
così come non si possono mettere in discus­
sione le giuste rivendicazioni dei lavoratori 
e le loro conquiste: ma per esprimere un 
giudizio e poter dare una valutazione oc­
corre tornare indietro nel tempo, a quando i 
lavoratori polacchi riuscirono finalmente a 
riunirsi ed organizzarsi in sindacati liberi. 
Nel giro di un anno e mezzo essi sono riu­
sciti ad imporre ai vertici dello Stato perso­
ne favorevoli al cambiamento e al rinnova­
mento. hanno acquisito diritti politici, sin­
dacali e sociali che in tante società dell'Oc­
cidente i lavoratori non hanno. Ma la con­
quista dei diritti, oltre che al miglioramen­
to della propria classe sociale e di tutta la 
società, deve avere come obiettivo il benes­
sere comune e deve crescere di pari passo 
con la capacità di autocontrollo e di auto­
gestione del movimento dei lavoratori e in­
sieme alla coscienza del dovere oltre che 
del diritto. Le lotte non devono portare allo 

sfascio. Ecco perché tra molti compagni so­
no sorte perplessità ed incertezze: non per 
approvare il colpo di Stato, che rimane 
quanto di più opprimente e negativo una 
società possa esprimere, ma per il modo 
sconsiderato con cui ultimamente venivano 
gestite le lotte, per la mancata ripresa della 
produzione nonostante i lavoratori avesse­
ro acquisito diritti e vantaggi di non poco 
valore, per l'incapacità del sindacato e dei 
lavoratori di rendersi conto che rivendica­
zioni senza fine avrebbero portato al collas­
so della nazione, perché era prevedibile che 
scioperi e agitazioni al di fuori da ogni li­
mile avrebbero spinto i governanti a un ri­
torno al passato, perché i continui bracci di 
ferro e prove di forza hanno dato una spinta 
non indifferente verso la rovina. 

LORENZO BRANDINO 
(Milano) 

Vogliono che si parli 
dell'industria della 
casa e non di telematica 
Caro direttore, 

sono ormai mesi che sull'Unità, con ca­
denze abbastanza fìtte, compaiono .saggi. 
notizie e qualche informazione circa la te­
lematica. l'informatica, il teletex. il video­
tel ecc. Ma non si era fatta una «piccola 
spesa" per una rivista specializzata solo 
per quegli argomenti? 

(...) Milioni e milioni di lavoratori che 
producono le ricchezze del Paese non se ne 
faranno mai niente di quei «canali», ma 
neanche di ciò che in quei canali ci faranno 
passare (le notizie delle grandi banche, del­
le immobiliari, delle grosse imprese turisti­
che). 

Nel frattempo preme una forte domanda 
di abitazioni, cioè non di strade, di sotto­
passi, di sovrappassi, di passanti, di tan­
genziali, di curve da raddrizzare e di mi­
liardi da consumare sotto lo schiacciasassi 
e da bituminare: no, c'è domanda di case in 
tri// abitare. Ebbene, il 30 novembre il parti-
io l'ha proclamato giornata di lotta per la 
casa, ma né prima né dopo è comparso 
qualche articolo o saggio sullq stato dell' 
industria e della tecnologia del prefabbri­
cato: su nuove tecniche o scoperte in quel 
settore: sulla necessità di progettazioni di 
tipologie abitative flessibili (esempio una 
famiglia di due genitori con due figli; dopo 
vent'anni i figli se ne vanno e di un apparta­
mento di cento metri quadri, cosa se ne fa­
ranno i due vecchi?). 

La città è una fabbrica di profitto per la 
rendita e il terziario: non si può progettare 
nulla fuori dalle zone di sfruttamento in­
tensivo? Una trattazione di quei problemi 

- con taglio scientifico e tecnologico farebbe 
uscire dalla cerchia specialistica importan­
ti dati, conoscenze, difficoltà ecc.: contri-

'• buirebbe, forse, a meglio qualificare la do­
manda di casa, facendole superare il solo 
limite attuale nella quantità di milioni che 
il potenziale committente può disporre. 

Altro che telematica! Altrimenti si corre 
il rischio che i lavoratori manifestano biso­
gni e gli specialisti, attraverso la manipola­
zione. li trasformano in altri che non sono 
neanche parenti con quelli di partenza. Del 
resto, è già successo con la televisione a 
colori: rastrellamento di risorse, nessuna 
soluzione al problema occupazionale, au­
mento della dipendenza, distorsione di in­
vestimenti. 

LETTERA FIRMATA 
dai compagni della cellula «Pangborn» 

(Caronno Pertusella - Varese) 

Ringraziamo 
questi lettori. 

Ci £ impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi­
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa­
zio, che la loro collaborazione £ di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os­
servazioni critiche. Oggi, tra l'altro, ringra­
ziamo: 

Giancarlo PRIMICERY, Milano; Bruno 
GUZZETTI, Milano; Luigi Z., Venezia; 
Fernando GALLI, Bologna; Ncrione 
MALFATTO, Lendinara; Ezio VICEN-

• ZETTO, Milano; Giovanni PIETRONI, 
Roma; Gino ARCHENTI, Alessandria; 
Ugo PIACENTINI, Berlino; Nino FERRI, 
Fara F. Petri; Sergio GEMINIANI, Verba-
nia; Serafino CAMBINI, Pomezia; Pin 
Luigi NERI, Gubbio; Corrado CORDI­
GLIERI. Bologna; Pino PICCARDI, Ge­
nova {«Che cosa ha prodotto l'anno dedica­
to all'handicappato? Sentenze che ributta­
no fuori dalla scuola il ragazzo diverso. 
tagli all'assistenza, alla sanità, ai Comuni. 
Stanziamenti sempre maggiori per le ar­
mi»). 

Gennaro ESPOSITO. Napoli (-// segre­
tario del PSDI on. Pietro Longo ha ottenu­
to dal governo la sospensione della trattati­
va con l'URSS per la fornitura di gas al 
nostro Paese: è una forma di irresponsabili­
tà e di spregio per gli interessi di fondo 
della nazione-); IL COMITATO direttivo 
della sezione «Filli Cervi» del PCI, S. Maria 
della Versa {«Pur riconoscendo l'impegno 
profuso dai nostri senatori e pur valutando 
positivamente il recente comunicato della 
segreteria nazionale ed il manifesto della 
nostra Federazione, riteniamo che la mobi­
litazione del Partito contro i ticket sanitari 
sia ancora inadeguata-); Lodovico NA-
SCETTI, Loiano {«Propongo di dare più 
spazio alla rubrica delle "Lettere" o di 
creare un'altra pagina da dedicare al dibat­
tito politico in corso sui problemi interna­
zionali-). 

Erasmo LECCESE, Gaeta {«Chissà 
quante proteste riguardo agli articoli di 
prima pagina quando — dopo poche frasi 
— è scritto "segue in penultima". Poche 
settimane fa una lettera chiedeva almeno di 
indicare in che colonna. È un dialogo tra 
sordi?-); Antonio OLDANI, Marcallo con 
Casone (in polemica col presidente dell' 
AMNU di Vercelli si associa alle perplessità 
circa i forni inceneritori dei rifiuti urbani); 
Marino TEMELLINI, Modena (•// terro­
rismo politico ha alla testa professori, av­
vocati, generali, gente che vuote rovinare la 
nostra Repubblica, mentre vengono uccisi 
tanti ragazzi, carabinieri e poliziotti, figli 
del popolo-); Roberto S., Torino {«Combat­
tere il fideismo che genera delega, che non 
permette la partecipazione, che non per­
mette l'emancipazione, che nega la demo­
crazia-). 
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